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Relatore fr. Luciano

Vorrei iniziare questo ritiro con le parole di Papa Francesco, parlando brevemente delle sette opere di misericordia corporali, iniziando con le beatitudini che sono: “la nostra identità di cristiani” in particolare noi, messaggeri dell’Immacolata, poi dalle beatitudini alle opere di misericordia, dove ci soffermeremo più a lungo.

          “Le Beatitudini -dice Papa Francesco- contengono la carta d’identità del cristiano (e con le sette opere come poterle arricchirle), perché delineano il volto di Gesù stesso, la sua vita ci dà una testimonianza sublime, il suo stile di vita, lo possiamo apprendere anche dalla vita di tanti santi, che si sono consegnati all’amore di Dio. 
         Gesù, nel discorso della montagna, lancia un messaggio per tutta l’umanità: la speranza, la consolazione, la fiducia. Questi nuovi comandamenti sono molto più che delle norme o regole di vita, cioè un proprio stile di vita chiaro e preciso”.
        Gesù non ci impone nulla, “questa è la bellezza di noi cristiani”, Dio che ci rende liberi di scegliere di seguirlo, spiega il Santo Padre, ma ci svela che questa è anche la via della pura felicità: “Ripetendo 8 volte la parola Beati, ci è svelata la via della felicità”.     Le Beatitudini ci insegnano che Dio, per donarsi a noi, spesso sceglie percorsi impensabili, quelli dei nostri limiti, delle nostre lacrime, delle nostre sconfitte, persone e luoghi che non ci aspetteremo. 
            Da questo punto vorrei partire di come poter mettere in pratica queste sette opere, e vedere le beatitudini che ci proiettano alla vita eterna, è queste opere corporali che ci indicano la strada per questa vita eterna già in questo pellegrinare terreno, in pratica ci mettono sulla via delle beatitudini.
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INTRODUZIONE
DAR DA MANGIARE AGLI AFFAMATI, DAR DA BERE AGLI ASSETATI,
 VESTIRE GLI IGNUDI.

“Papa Benedetto XVI, nell'Enciclica Caritas in Veritate, afferma: «Dar da mangiare agli affamati è un imperativo etico per la Chiesa universale. […] Il diritto all'alimentazione, così come quello all'acqua, rivestono un ruolo importante per il conseguimento di altri diritti”.

         Queste opere, come quelle che seguiranno, si riferiscono alle preoccupazioni primarie della vita: il mangiare, il bere, il vestire, ospitare, curare, visitare. 
         Queste si possono arricchirsi con la carità che ci insegna san Paolo nell’inno della carità, pura e sincera. 
      Si deve riflettere però sul fatto che quanto più evoluta si fa la vita, tanto più le situazioni materiali in cui bisogna praticare la carità assumono aspetti ed esigenze nuove, quelle chiamate nuove povertà del ventunesimo secolo.
       Questo ci fa capire che essere attenti ai fratelli che non manchi il lavoro è indubbiamente come dar loro da mangiare, da bere, da vestire; è come aiutarli ad essere inseriti in modo degno nel contesto della società in cui si muovono.
      Si deve quindi trovare l'impegno per far sì che ogni persona abbia il proprio lavoro, la propria dignità, il proprio rispetto, la propria identità, eliminando in questo modo l'egoismo, di chi ha troppo, gli sfruttamenti, gli abusi, etc.
     Purtroppo oggi si legge che ognuno pensa a sé, una volta ci si pensava famiglia, adesso quasi tra vicini di casa neanche ci conosciamo, senza riflettere e senza considerare che il suo star meglio può essere pagato da qualcuno col suo star peggio, qui potremmo dire che sta anche il compito di noi militi promuovere il bene per il fratello, per farlo sentire incluso nonostante le sue esigenze di povertà.
  “L’insegnamento del Vangelo in cui Gesù, vedendo tanta gente che da ore lo seguiva, chiede ai suoi discepoli di sfamarli: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro possano mangiare?» (Gv 6,5).  “È impossibile, è meglio che tu li congedi…”. Invece Gesù dice loro: “No. Date loro voi stessi da mangiare” (cfr Mc 14,16). Si fa dare i pochi pani e pesci che avevano con sé, li benedice, li spezza e li fa distribuire a tutti. Questa dovrebbe essere una lezione molto importante per noi. Ci dice che quel poco che abbiamo, se lo affidiamo alle mani di Gesù e lo condividiamo con fede, diventa una ricchezza sovrabbondante. (Papa Francesco nel discorso di una udienza)
          Nella Bibbia, un Salmo dice che Dio è colui che «dà il cibo ad ogni vivente» (136,25). L’esperienza della fame è dura. Ne sa qualcosa chi ha vissuto periodi di guerra o di carestia. Eppure questa esperienza si ripete ogni giorno e convive accanto all’abbondanza e allo spreco.
 	   Sono sempre attuali le parole dell’apostolo Giacomo: «A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: “Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi”, ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in sé stessa è morta» (2,14-17) perché è incapace di fare opere, di fare carità, di amare. C’è sempre qualcuno che ha fame e sete e ha bisogno di me. Non posso delegare nessun altro. 
Questo povero ha bisogno di me, del mio aiuto, della mia parola, del mio impegno. Siamo tutti coinvolti in questo.
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OSPITARE I PELLEGRINI
    Se pensiamo alla mentalità attuale, consumistica ed egoista. Perché questo? E’ la mancanza di dialogo, di fraternità, di comunione, mancanza di preghiera, paura delle delusioni e tanto altro potrebbe aver scatenato questa situazione attuale di chiusura, è tutto ciò come si può vedere è in netto contrasto con la carità cristiana e solo le opere di misericordia possono aiutare a trovare una coscienza e una coerenza evangelica, ecco le beatitudini, la speranza del futuro, le promesse per la vita eterna.
         Nella realtà odierna ospitare i pellegrini non è offrire un semplice aiuto, ma sapersi aprirsi alla persona e non soltanto ai suoi bisogni, ma capire alla realtà che sta vivendo, cosa cerca? cosa chiede? la sua preoccupazione? come poter aiutarli?.
        Accogliere il pellegrino, lo straniero, è fare loro spazio nella propria città, nelle proprie leggi, nella propria casa, nelle proprie amicizie, mentre spesso oggi l'aridità d'animo, la paura, non ci fa sensibile alle necessità del fratello che si trova in stato di bisogno, anche se ci è difficili ospitarli in casa, per le tante problematiche che ci spaventano, ma possiamo essere casa per loro, punto di riferimento.
Nel Nuovo Testamento, Gesù è il modello dell’accoglienza: 
 Egli si è fatto ospite degli uomini, e invita tutti ad essere ospiti nella casa del Padre. Il comando è preciso: “Accoglietevi gli uni gli altri come Cristo accolse voi” (Rm 15,7).
        Gesù stesso si è fatto “ospite e pellegrino in mezzo a noi” (G. Saldarini). E provò sia il rifiuto che l’accoglienza. Fin dalla nascita fa esperienza di non essere accolto: “Maria… lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo” (Lc 2,7); e Gesù deve fuggire profugo in Egitto perché perseguitato da Erode. Anche nella sua missione spesso è respinto: “I Samaritani… non vollero riceverlo” (Lc 9,52-56).
               Ma Gesù fa anche l’esperienza dell’essere accolto. Innanzitutto, Gesù è il prototipo del figlio adottivo: concepito per opera dello Spirito Santo, è per il tramite di Giuseppe, il padre legale, che diventa “figlio di Davide”. Nella sua vita pubblica, Gesù più volte, poi, godete dell’accoglienza altrui: da quella degli sposi di Cana a quella di Simone e Andrea a Cafarnao a quella di Matteo il pubblicano, a quella di Simone il fariseo, a quella degli amici Lazzaro, Maria e Marta, a quella dei peccatori, tra lo scandalo generale (Mt 9,11).
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CURARE GLI INFERMI
                Questa opera di misericordia deve essere ripensata, rivissuta ed anche rivalutata come cultura, come costume, come segno di civiltà e di rispetto della vita, qui mi viene da pensare quale importanza diamo alla nostra vita, al nostro star bene, interiormente ed esternamente, come trattiamo il corpo, che amore abbiamo per chi soffre, chi sta passando momenti bui. 
        Bisogna porre fine alla consuetudine di scaricare all'ospedale l'ammalato abbandonandolo con i suoi problemi, basta pensare a quante persone sole che troviamo, basterebbe un semplice sorriso, una buona parola, anche se poi sono loro che ci arricchiscono, invece vengono lasciati con i loro dubbi e le sue incertezze, le paure; l'ammalato, ovunque si trovi, bisogna visitarlo, bisogna stargli vicino, bisogna dargli conforto e riconoscergli una priorità di affetti, non lo fa anche il Signore per noi?
       L’esempio che potremmo apprendere è quello della prigionia di Padre Kolbe, quanta luce in quelle minuscola cella, nessuno si sentiva solo, pregare gli uni per gli altri, confortarsi a vicenda, sentirsi amati a vicenda.
        Nel catechismo della chiesa cattolica troviamo questa definizione:
    La malattia e la sofferenza sono sempre state tra i problemi più gravi che mettono alla prova la vita umana.  Nella malattia l'uomo fa l'esperienza della propria impotenza, dei propri limiti e della propria finitezza. Ogni malattia può farci intravvedere la morte.
· N° 1501 La malattia può condurre all'angoscia, al ripiegamento su di sé, talvolta persino alla disperazione e alla ribellione contro Dio. Ma essa può anche rendere la persona più matura, aiutarla a discernere nella propria vita ciò che non è essenziale per volgersi verso ciò che lo è. Molto spesso la malattia provoca una ricerca di Dio, un ritorno a lui.
CRISTO-MEDICO
· N° 1503 La compassione di Cristo verso i malati e le sue numerose guarigioni di infermi di ogni genere sono un chiaro segno del fatto che Dio ha visitato il suo popolo e che il regno di Dio è vicino. Gesù non ha soltanto il potere di guarire, ma anche di perdonare i peccati. La sua compassione verso tutti coloro che soffrono si spinge così lontano che egli si identifica con loro: «Ero malato e mi avete visitato» (Mt 25,36). Il suo amore di predilezione per gli infermi non ha cessato, lungo i secoli, di rendere i cristiani particolarmente premurosi verso tutti coloro che soffrono nel corpo e nello spirito. Esso sta all'origine degli instancabili sforzi per alleviare le loro pene.
· N° 1504 Spesso Gesù chiede ai malati di credere. Si serve di segni per guarire: saliva e imposizione delle mani, fango e abluzione. I malati cercano di toccarlo « perché da lui usciva una forza che sanava tutti » (Lc 6,19). Così, nei sacramenti, Cristo continua a «toccarci» per guarirci.
[image: ][image: ][image: ]

VISITARE I CARCERATI
           Anche per questa opera si pone il problema della sua rivalutazione per il suo significato e il suo grande valore sociale.
      Visitare i carcerati oggi non vuole significare soltanto andare dentro un carcere, è non tutti possono farlo ci vorrebbe anche una preparazione prima di entrare, però sarebbe bello una testimonianza di uno di essi. 
            Ma anche aiutare, comprendere, accogliere, sostenere con partecipazione e condivisione i congiunti che sono fuori, in un carcere invisibile costituito dall'emarginazione e dall'indifferenza in cui sono costretti a vivere. L'impegno importante e anche oneroso: sarà tanto più significativo per quanto, attuato con spirito di comprensione e di partecipazione, potrà rappresentare prevenzione verso il crimine ed educazione alla libertà, bene comune e irrinunciabile.
        L’opera di misericordia di visitare i carcerati non ha come raggio d’azione esclusivamente le mura di un istituto penitenziario, le case circondariali, i carceri minorili o le case di accoglienza protette per giovani mamme o giovani disagiati. Il carcere, prima di essere un ambiente fisico, è una situazione esistenziale nella quale l’animo dell’uomo vive relegato a causa del male commesso. Tutti siamo peccatori, anche l’uomo più giusto sbaglia sette volte al giorno come dice la Scrittura; la contaminazione del male raggiunge tutti gli uomini che abitano sulla terra. Questa constatazione sulle nostre fragilità e sulle debolezza umane è il giusto slancio per comprendere e perdonare il male commesso dell’altro, perché noi stessi siamo peccatori e conosciamo benissimo le dinamiche del peccato, le sue conseguenze dolorose, il tragico distacco che determina nelle relazioni interpersonali e il senso di abbandono e di solitudine che lentamente produce.
          Quindi dinanzi a questa drammatica situazione è comprensibile come il carcere possa essere anche una metafora dell’uomo prigioniero del male commesso. Visitare i carcerati significa allora visitare la vita di tante persone che incontriamo nelle nostre giornate, per portargli lo stesso annunzio di speranza che Gesù ha rivolto nella sinagoga di Nazareth ai suoi concittadini: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e per predicare un anno di grazia del Signore (Lc 4,18-19)”.
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SEPPELLIRE I MORTI
    Per il cristiano quest’opera di misericordia, così come le altre, non è un mero filantropismo, questo amore verso il prossimo, come disposizione d'animo e come sforzo operoso, di un individuo o anche di gruppi sociali, a promuovere la felicità e il benessere degli altri.
  Essa trova fondamento nelle parole del Vangelo: «[…] io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare» (Mt. 25,35). 
    Come vediamo nell’indigente, nel povero, nell’affamato, il cristiano vede, o dovrebbe vedere con gli occhi della fede e cuore puro, il Signore stesso che vuole farsi aiutare ed è per amor suo, ma non sempre riusciamo ad uscire da noi stessi, per la sua maggior gloria e per amore del prossimo come sé stesso che compie questo gesto. Diversamente sarebbe soltanto una sorta di «mondanità spirituale». Il Papa in una omelia si domanda: “Qual è lo spirito del mondo? Cosa è questa mondanità, capace di odiare, di distruggere Gesù e i suoi discepoli, anzi di corromperli e di corrompere la Chiesa?”. “È una proposta di vita, la mondanità”, “è una cultura, è una cultura dell’effimero, una cultura dell’apparire, del maquillage, una cultura ‘dell’oggi sì, domani no, domani sì e oggi no’. Ha dei valori superficiali. Una cultura che non conosce fedeltà, perché cambia secondo le circostanze, negozia tutto. Questa è la cultura mondana, la cultura delle mondanità”.
         Seppellire i morti significa avere la possibilità di recarsi davanti ad una lapide la quale rispecchia il libro della vita della persona defunta. Leggere tra le righe di quella storia produce sempre sorprese e novità, perché ci viene offerta una nuova possibilità per ricordare la saggezza, l’amore e la dedizione che abbiamo ricevuto e che non sempre abbiamo compreso ed apprezzato.
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DAR DA MANGIARE AGLI AFFAMATI,
         Dunque, è la prima opera di misericordia corporale, che nella sua materialità sopperisce a un bisogno primario dell’uomo. Ma i suoi effetti sono anche spirituali per chi la compie e per chi la riceve.
       Perdendo qualcosa del proprio, chi dona accumula tesori in Cielo; chi riceve non solo colmerà una propria indigenza, ma potrà assaporare l’amore di Dio che si rende presente in quel gesto e forse anche interrogarsi — qualora ancora non lo abbia fatto — sul proprio cammino verso l’eternità. Prendiamo come esempio madre Teresa, san Francesco cosa non facevano per dare da mangiare, ma anche per saziare la loro ingiustizia, la loro emarginalità.
               Una felice sintesi del concetto si ritrova nell’antico Testamento: «Perdi pure denaro per un fratello e amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra. Sfrutta le ricchezze secondo i comandi dell’Altissimo; ti saranno più utili dell’oro. Rinserra l’elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni disgrazia. Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, combatterà per te di fronte al nemico» (Sir. 29,10-13).
 Speso pensiamo a quale grandi o gloriose opere potremmo fare, e diciamoci la verità è più per gratificarci che gratificare. Quindi non dobbiamo andare alla ricerca di chissà quali imprese da realizzare. È meglio iniziare da quelle più semplici, dal fratello vicino, e chiunque incontriamo ogni giorno, che il Signore ci indica come le più urgenti.
     In un mondo purtroppo colpito dal virus dell’indifferenza, le opere di misericordia sono il miglior antidoto, quella luce che potrebbe dar speranza e fiducia a chi si trova nelle peggior difficoltà. Queste ci educano, infatti, all’attenzione verso le esigenze più elementari dei nostri «fratelli più piccoli» (Mt 25,40), nei quali è presente Gesù. Sempre Gesù è presente lì. Dove c’è un bisogno, una persona che ha un bisogno, sia materiale che spirituale, Gesù è lì. Riconoscere il suo volto in quello di chi è nel bisogno è una vera sfida contro l’indifferenza. Ci permette di essere sempre vigilanti, evitando che Cristo ci passi accanto senza che lo riconosciamo. 
     Torna alla mente quella frase di Sant’Agostino: «Timeo Iesum transeuntem» (Serm., 88, 14, 13), “Ho paura che il Signore passi” e non lo riconosca, che il Signore passi davanti a me in una di queste persone piccole, bisognose e io non me ne accorga che è Gesù. 
    Ho paura che il Signore passi e non lo riconosca! Chissà quante volte al giorno ci capitano queste occasioni, magari troviamo anche le giustificazioni.
    Mi sono domandato perché Sant’Agostino ha detto di temere il passaggio di Gesù. La risposta, purtroppo, è nei nostri comportamenti: perché spesso siamo distratti, indifferenti, delusi, arrabbiati, rancorosi, e quando il Signore ci passa vicino noi perdiamo l’occasione dell’incontro con Lui, proprio perché pensiamo troppo a noi stessi.
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CONCLUSIONI.
       Le opere di misericordia ci devono risvegliare in noi l’esigenza e la capacità di rendere viva e operosa la fede con la carità. Sono convinto che attraverso questi semplici gesti quotidiani possiamo compiere una vera rivoluzione culturale, come è stato in passato, quanti santi hanno lasciato questa traccia. Se ognuno di noi, ogni giorno, ne fa una di queste, questa sarà una rivoluzione nel mondo! Ma tutti, ognuno di noi, sarebbe bello prenderci come impegno in questa quaresima, portare al termine almeno una di queste opere. 
  Quanti Santi sono ancora oggi ricordati non per le grandi opere che hanno realizzato ma per la carità che hanno saputo trasmettere! Pensiamo a Madre Teresa, non la ricordiamo per le tante case che ha aperto nel mondo, ma perché si chinava su ogni persona che trovava in mezzo alla strada per restituirle la dignità. Quanti bambini abbandonati ha stretto tra le sue braccia; quanti moribondi ha accompagnato sulla soglia dell’eternità tenendoli per mano! 
      Queste opere di misericordia sono i tratti del Volto di Gesù Cristo che si prende cura dei suoi fratelli più piccoli per portare a ciascuno la tenerezza e la vicinanza di Dio.
      Che lo Spirito Santo ci aiuti, che lo Spirito Santo accenda in noi quel puro desiderio di voler vivere con questo nuovo stile di vita, per renderci e rendere felici di testimoniare l’amore del Padre: dovremmo almeno farne una ogni giorno, almeno! Ma se ci impegniamo a farla una in questa quaresima, potremmo dire e testimoniare la grandezza che Dio ha per i suoi figli.  
        Impariamo di nuovo a memoria le opere di misericordia corporale e spirituale e chiediamo al Signore di aiutarci a metterle in pratica ogni giorno e nel momento nel quale vediamo Gesù in una persona che è nel bisogno.
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ALCUNE PISTE DI RIFLESSIONI PER LA CRESCITA PERSONALE.

· Quali sono le difficoltà che mi impediscono di mettere in pratica le beatitudini?

· Quale beatitudine in particolare vorrei mettere come obbiettivo nella mia vita?

· Qual è il mio rapporto con gli altri guardando le beatitudini?

· Quale delle sette opere corporali vorrei approfondire e viverle?

· Trovo la felicità dopo avere messo in pratica le Opere e i benefici che procurano? 

· Cosa mi insegna la vita di padre Kolbe?

· Da Milite in cosa devo crescere e approfondire, per una vita di totale consacrazione all’Immacolata?
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